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Una vergognosa vicenda 

Le spie 
al telefono 

Settori dell'apparato statale, enti pubblici e avven­
turieri sono coinvolti in una pratica illecita che at­
tenta ai diritti dei cittadini e all'ordine democratico 

La libertà e la segretezza 
della corrispondenza e di 
ogni altra forma di comuni­
cazione sono inviolabili. La 
loro limitazione può avve­
nire soltanto per atto moti­
vato dell'autorità giudiziaria 
con le garanzie previste dal­
la legge. Cosi è scritto nella 
Costituzione Repubblicana. 

Gli ufficiali di polizia giu­
diziaria per intercettare od 
impedire comunicazioni tele­
foniche o prenderne cogni­
zione devono munirsi di au­
torizzazione dell'autorità giu­
diziaria più vicina, che la 
concede con decreto moti­
vato. Così è scritto nel no­
stro codice processuale, al­
l'art. 226. E la Corte Costitu­
zionale nei giorni scorsi ha 
stabilito che non v'è contra­
sto fra il principio costituzio­
nale che protegge il diritto 
alla riservatezza delle comu­
nicazioni telefoniche e la di­
sposizione del codice di pro­
cedura penale. Tuttavia la 
Corte, con una decisione in­
terpretativa, ha fissato una 
serie di princìpi alla cui os­
servanza è subordinata la le­
gittimità delle intercetta­
zioni. 

Il giudice, onde impedire 
che il diritto alla riservatez­
za venga ad essere spropor­
zionatamente sacrificato, do­
vrà adeguatamente e specifi­
camente motivare il provve­
dimento autorizzativo. Tale 
provvedimento dovrà essere 
necessitato da concrete e 
gravi esigenze di giustizia e 
può mantenere validità sol­
tanto per un periodo di tem­
po limitato. Le centrali di 
ascolto dovranno essere col­
locate in luoghi che consen­
tano al giudice un costante 
ed effettivo controllo al fine 
di evitare che la polizia giu­
diziaria effettui intercetta­
zioni non autorizzate e fuori 
dai limiti fissati. Inoltre, nel 
processo, dovrà essere uti­
lizzato soltanto il materiale 
che ha rilevanza rispetto al­
la imputazione contestata. 
Infine non potranno valere, 
come indizi o come prove, in­
tercettazioni telefoniche as­
sunte illegittimamente e cioè 
senza la autorizzazione del­
l'autorità giudiziaria. 

La Corte Costituzionale, in­
somma ha respinto sdegno­
samente la prassi che s'era 
instaurata fin qui nel nostro 
paese. Alcuni magistrati in­
fatti, ci avevano abituato a 
provvedimenti autorizzativi 
largamente immotivati; affi­
davano le intercettazioni alla 
polizia senza poi esercitare 
su di essa il benché minimo 
controllo, non fissavano li­
miti temporali alle attività 
intercettative ed utilizzavano 
intercettazioni illegittima­
mente raccolte per perse­
guire penalmente cittadini 
abusivamente spiati. 

Ora la Corte Costituziona­
le con la recente sentenza 
non solo ha detto basta a 
tale pratica vergognosa, ma 
ha sollecitato il Parlamento 
a realizzare interventi legi­
slativi che stronchino la pos­
sibilità di ulteriori menoma-

Convegno 
internazionale 
su Copernico 

a Roma 
In occasione del cinque­

centesimo anniversario del­
la nascita del grande astro­
nomo polacco, l'Accademia 
nazionale dei Lincei ha in­
detto per il 3 5 maggio un 
convegno intemazionale su 
« Copernico e la cosmologia 
moderna ». 

Ai lavori del convegno, 
che saranno introdotti dal 
presidente dell'Accademia, 
Beniamino Segre, prende 
ranno parte e svolgeranno 
relazioni Eugenio Garin 
(« Copernico e il pensiero 
de! Rinascimento italiano >); 
Edward Rosen (• Copernico 
e i suoi rapporti con la 
scienza italiana >); Pawel 
Czartoryskì (e La tradizione 
metodologica della scuola di 
Cracovia e l'opera di Coper­
nico • ) ; Bronislaw Bilinski 
(e La vita di Copernico 
scritta da Bernardino Baldi 
(1558) alla luce dei ritro­
vati manoscritti delle "Vite 
dei matematici" »); Jerzy 
Dobrzycki (e Copernico e l'e­
spansione dell'universo ari­
stotelico*); Massimo Cinvno 
(• L'opera astronomica dì 
Copernico >); Livio Gratton 
(« Quanto deve la cosmolo­
gia moderna al pensiero co 
pemicano >); Herman Sondi 
(• Le basi della cosmologìa 
moderna >) Giuseppe Colom­
bo (« Luci ed ombre sulla 
struttura del sistema solare 
a 500 anni dalla nascita di 
Copernico»); Eugeniusz Ryb-
ka (« Evoluzione dell'elio­
centrismo da Copernico a 
Newton »); Oennis Sciama 
(e II moto della Terra nel­
l'universo »); Vincenzo Cap­
pelletti («Copernico e Ga­
lileo»). 

zioni alla lettera ed allo spi­
rito della Costituzione Re­
pubblicana. Ma mentre la 
Corte richiede alla magistra­
tura una più rigorosa appli­
cazione del principio costi­
tuzionale che « riconosce e 
garantisce » come inviolabile 
il diritto alla riservatezza 
anche quando si debba far 
ricorso ad intercettazioni le­
gittime, sempre più allar­
mante si presenta il « feno­
meno » delle intercettazioni 
telefoniche abusive. 

L'articolo 339 del Codice 
di Procedura Penale sotto il 
titolo « accesso ad uffici te­
lefonici » stabilisce che le 
intercettazioni devono avve­
nire « presso gli uffici o im­
pianti telefonici di pubblico 
servizio » cioè presso la SIP 
e non altrove. Invece centra­
li d'ascolto telefonico, alcu­
no addirittura per via cavo, 
sono state installate presso 
questure, comandi di finan­
za e di carabinieri di piccole 
e grandi città. 

Dagli atti processuali del 
procedimento penale a cari­
co di Capanna e dei suoi 
compagni ò emerso che una 
di queste centrali è ubicata 
perfino nel comando della 
stazione dei carabinieri di 
Cinisello Balsamo. Un setti­
manale ha documentato co­
rno la guardia di finanza ab­
bia ottenuto linee telefoni­
che « in bianco », e come 
attraverso l'ufficio « I » ab­
bia creato dodici centri oc­
culti sparsi per tutta la pe­
nisola. Si è detto che la loro 
istituzione era stata auto­
rizzata da una circolare del 
ministero dell'Interno. Si 
tratta in realtà di una circo­
laro sicuramente illegittima 
perché viola la disposizione 
processuale cui abbiamo fat­
to cenno. 

Una norma del Codice Pe­
nale punisce la cognizione 
fraudolenta delle comunica­
zioni telefoniche, tuttavia in 
questi ultimi anni nessuno è 
stato portato alla sbarra no­
nostante che congegni elet­
tronici, capsule, radio spie, 
lampadine trasmittenti fos­
sero stati rinvenuti nelle se­
di di enti pubblici e privati 
e perfino nell'ufficio di un 
Procuratore Generale. Ora 
si sa che amici di Almirante, 
ex commissari della Crimi-
nalpol dal curriculum inquie­
tante, agenti del SID, fun­
zionari dello Stato corrotti 
avevano dato vita ad un'atti­
vità vergognosa di vaste pro­
porzioni, ma nessuno fino a 
poche settimane fa ha mosso 
un dito per farla cessare. 
L'organizzazione spionistica 
ha proliferato per anni su 
tutto il territorio nazionale, 
ha operato anche per conto 
di centrali straniere. Gli or­
gani dello Stato sapevano e 
lasciavano correre. 

Infatti, sin dall'inizio delle 
trattative per la formazione 
del ministero di centro-de­
stra, lo stesso governo era 
perfettamente informato di 
quanto accadeva: a parte la 
istituzione della solita com­
missione di studio, che non 
ha mai funzionato, nessun 
provvedimento ha voluto o 
saputo adottare. Dopo che i 
partiti di sinistra hanno pro­
posto nuove norme per la 
salvaguardia della libertà e 
della segretezza delle comu­
nicazioni che innovano tutta 
la materia e dopo che la Cor­
te Costituzionale ha emesso 
la nota decisione, il governo 
tenta di salvarsi l'anima con 
un disegno di legge che fra 
l'altro non disciplina in al­
cun modo la produzione, la 
importazione e la vendita dei 
congegni intercettativi. 

E' dunque un quadro al­
larmante sia sul piano giu­
ridico che su quello politico, 
perché mostra tutta una fit­
ta ragnatela di complicità e 
di tolleranze da parte dei 
pubblici poteri. Vedremo 
ora se l'inchiesta giudiziaria 
avviata dalla Pretura di Ro­
ma e dalla Procura di Mila­
no andrà avanti senza osta­
coli, se approderà a qualche 
verità concreta, se anche 
questa volta si arresterà di 
fronte alle responsabilità 
minori o riuscirà a scoprire 
tutto il torbido ambiente nel 
quale si annidano i man­
danti. 

In realtà il nodo che deve 
essere sciolto è politico. Un 
groviglio di polizie, di su-
perpoli7ic, di agenti speciali, 
di uffici centrali e periferici 
di informazione, alligna nel 
paese e gruppi di potere rot­
ti ad ogni abuso minacciano, 
ricattano, attentano ai dirit­
ti costituzionali e all'ordine 
democratico. Un filo nero 
lega settori dell'apparato sta­
tale, enti pubblici e privati 
avventurieri. Ritorna dunque 
in discussione lo scottante 
tema della democratizzazio­
ne dello Stato. E' un obict­
tivo che richiede l'impegno 
urgente e l'azione costante 
dello grandi masse popolari 
del nostro Paese. 

Fausto Tarsitano 

VENTI ANNI DELLA CASA EDITRICE DEL PARTITO 

LE PAGINE DI UNA CULTURA NUOVA 
Una impresa che parte dal periodo della illegalità e che irrompe sulla scena già prima della liberazione del Nord - La «scoperta» di quello che si era 

pensato e scritto nella clandestinità, nelle carceri fasciste, al confino e, in primo luogo, dell'opera di Gramsci - Dagli opuscoli della sezione di stam­

pa e propaganda alla nascita degli Editori Riuniti - Imponente attività di diffusione del marxismo - Una buona stagione che promette nuovi successi 

Protesta per i prezzi della carne 

NEW YORK — Una curiosa parata di 
trovano gli stabilimenti di imballaggio 
testa, patrocinata da un'organizzazione 
zi dei generi alimentari. 

500 dimostranti a West Side, nel quartiere dove si 
e di confezionamento in scatola della carne. La pro-

femminile, è stata indetta a causa del rialzo dei prez-

Nell'editoria italiana i co­
munisti furono presenti su­
bito alla Liberazione; si mos­
sero già a Roma, quando 
nel Nord quello che si pote­
va pubblicare era ancora clan­
destino. Furono presenti su­
bito e con un contributo non 
da poco, perché erano vivi nel­
la cultura che si era aperta 
al vento della Resistenza, alle 
esperienze straniere prima 
precluse dai fascismo; perchè 
erano presenti ovunque si 
pensasse, si discutesse, si scri­
vesse, si pubblicasse. I co­
munisti avevano già lavora­
to negli anni precedenti, del 
resto, contro l'incultura e la 
barbarie fasciste, avevano ri­
fiutato il provincialismo e la 
retorica, dimostrando così di 
essere un partito impegnato, 
anche quando erano soltanto 
una piccola avanguardia o dei 
gruppi dispersi. 

Subito, alla Liberazione, fu 
come una scoperta per la cul­
tura italiana quello che si 
era pensato, quello che si era 
scritto nella clandestinità, 
nelle carceri, al confino. 1 
« Quaderni dal carcere » di 
Gramsci, e prima le Lettere, 
apparvero sulla scena cultu­
rale e politica come l'opera 
di un protagonista che è gran­
de, che giganteggia, non già 
perchè cancelli gli altri, ma 
perchè meglio li rappresenta 
e li esprime. 1 primi anni 
furono gli anni di «. Rinasci­
ta » mensile, delle « Lettere » 
di Gramsci, dell'avventura 
del « Politecnico », della felice 
stagione di Einaudi (che 
pubblicò fra l'altro la prima 
antologia degli scritti di To­
gliatti, stampati ancora sulla 
carta grigia e assorbente del 
tempo di guerra). 

Furono quelli gli anni del­
la Cooperativa del libro po­
polare, la presto famosa Co-
lip, che col salto temerario 
del suo canguro doveva • poi 
dare l'avvio all'esperienza e 
all'espansione della editrice 
Feltrinelli. Furono gli anni 
di Vittorini, di Pavese, di 
Calvino, di Spriano, che fu­
rono giornalisti e scrittori ed 
editori, in un periodo nel 
quale ognuno tentava strade 
nuove e varie ma, soprattut­
to, ogni militante sapeva che 
gli si chiedeva più di una co­
sa e che a nessuno era con­
cesso, per il momento, un pe­
riodo di ozi letterari. 

Ancora prima della libera­
zione del Nord il partito en­
trò direttamente nel campo 

Un utile strumento di informazione e di dibattito 

La «Nuova rivista internazionale» 
Esce in diciotto lingue e mette un ricco materiale a disposizione dei militanti e degli 
studiosi del movimento operaio - La discussione sul capitalismo monopolistico di stato 
L'edizione italiana - Uno sforzo di ricerca che merita il sostegno di nuovi lettori 

Ricostruendo la storia del­
la discussione da tempo aper­
ta nelle file dei partiti comu­
nisti sul capitalismo monopo­
listico di stato, uno studioso 
inglese, Fred Kissin, in un 
saggio pubblicato dalla Fa-
bian Society e ora tradotto 
in italiano dalla rivista del 
centro Einaudi (« Bioblioteca 
della libertà », n. 4041. 1972), 
trova modo di citare spesso 
l'edizione in lingua inglese 
dalla « Nuova rivista interna­
zionale ». Il saggio è pieno di 
pecche e di ingenuità anche 
perché l'autore ignora del tut­
to alcuni fondamentali mo­
menti di quella discussione 
(da qui l'esagerata importan­
za attribuita ai documenti ci­
tati): tuttavia lo studioso in­
glese ci dimostra che è dav­
vero impossibile seguire oggi 
i problemi del movimento co­
munista internazionale senza 
consultare la « Nuova rivista 
internazionale » (NJLI.). che 
esce oggi in ben diciotto lin­
gue per fornire ai singoli mi­
litanti e agli studiosi, non­
ché ai partiti comunisti e 
operai, uno strumento di in­
formazione e, insieme, di di­
scussione. 

Ma in verità, nonostante 
la diffusione intemazionale la 
rivista non raggiunge che in 
minima parte i suoi potenzia­
li lettori. Pesano sulla N.R.I. 
infatti vari pregiudizi. Molti 
compagni ne parlano ad esem­
pio come si trattasse ancora 
della rivista degli anni '50, 
«Per una pace stabile-», so­
pravvissuta chissà come allo 
scioglimento dell'Ufficio d'in­
formazioni. Altri compagni 
fanno magari lunghi inter­
venti per porre il problema di 
una migliore informazione sul­
le realtà dei Paesi socialisti 
e del movimento comunista 
mondiale, ma non prendono 
mai in considerazione il con­
tributo mensilmente dato dalla 
N.R.I. Si tratta certo di un 
contributo insufficiente, e nu­
merose e pienamente giusti­
ficate sono molte osservazioni 
e critiche che si possono fare 
alla rlvlsta. 

Non ci si può però fermare 
qui. In primo luogo queste 
critiche derivano del resto dal 
fatto che si tratta di dare 
ogni mese in 230-250 pagine, 
una rassegna dell'attività di 
circa cento partiti comunisti 
operanti nelle diverse situa­

zioni, selezionando il materia­
le pubblicato da almeno due­
cento riviste. Né le difficoltà 
si riferiscono soltanto al rap­
porto fra materiale selezio­
nabile e numero di pagine a 
disposizione: nella rivista si 
riflettono anche, necessaria­
mente, — e non sempre al 
livello più alto — vicissitu­
dini, limiti e umori del mo­
vimento e del momento. Ma, 
anche se questi limiti pesano 
negativamente, bisogna rico­
noscere che la «Nuova rivista 
internazionale » adempie di 
fatto al compito per cui è 
sorte. Questo vale soprattutto 
per l'edizione italiana che si 
caratterizza per la presenza 
di un supplemento assai am­
pio, che già nel titolo, « Le 
vie del socialismo », ci dice 
che la rivista attuale non è 
davvero la continuazione di 
quella dell'Ufficio di informa­
zioni. 

Per dare un colpo ai pre­
giudizi e ai sospetti più in­
giustificati può bastare for­
se, del resto, dare un'occhiata 
ai primi due numeri del 1973 
già usciti e al sommario del­
lo scorso anno. Nel n. 2 tro­
viamo intanto la prima parte 
del resoconto di un nuovo 
convegno proprio sul capi­
talismo monopolistico di Sta­
to indetto dalla rivista con 
la partecipazione di studiosi 
di 35 Paesi. Oltre alla crona­
ca del convegno, la rivista 
ha pubblicato i primi inter­
venti di singoli studiosi (Boc-
cara e Lumer nei numeri 11 
e 12 dello scorso anno e Mul-
ler-Rische nel n. 1 del 1973) 
assai utili per seguire il dibat­
tito che si articola, viene det­
to, «attorno ad alcune nuove 
o poco note caratteristiche 
della gestione monopolistica 
dello Stato ». In sintesi si trat­
ta di dare una risposta alla 
questione se si possa o no 
parlare di crisi dell'intero 
meccanismo di direzione eco­
nomica del capitalismo mo­
nopolistico di Stato. Anche se 
la maggioranza dei parteci­
panti alla discussione ha ri­
tenuto di dare una risposta 
affermativa, non sono man­
cate divergenze (si vedano gli 
interventi di Quin e di Aaro-
novitch) e la discussione ap­
pare aperta più che mai. , 

Ci siamo soffermati un po­
co sulla ripresa del dibattito 
sul capitalismo monopolisti­

co di Staio anche per segna­
lare subito che la rubrica 
« Dibattiti e convegni interna­
zionali », è da qualche tempo, 
una delle più interessanti 
della rivista. Nel solo 1972 
hanno avuto luogo per ini­
ziativa della redazione inter­
nazionale della N.R.I. ben 
sette convegni i cui atti, sia 
pure in una forma spesso 
troppo sintetica e troppo pre­
occupata di « diplomatizzare » 
differenze e divergenze, sono 
stati poi pubblicati. L'elenco 
dei temi trattati potrà forse 
destare già da solo l'interesse 
di qualche lettore: il movi­
mento giovanile nei Paesi ca-
•• fiutici, la difesa dell'am­
biente naturale: la dialettica 
fra nazionale e internazionale 
nel sistema socialista mondia­
le; la rivoluzione tecnico 
scientifica e il socialismo; la 
formazione dello Stato sovie­
tico; le vie del progresso in 
Asia ed in Africa; la lotta 
per le riforme agrarie nella 
America Latina. 

Per quel che riguarda inve­
ce gli articoli e i saggi pub­
blicati, ci limiteremo a se­
gnalarne qui alcuni che, pro­
babilmente, molti lettori han­
no cercato invano in altre 
pubblicazioni: il rapporto 
della delegazione del PC spa­
gnolo che nello scorso anno 
ha visitato la Cina; una do­
cumentazione sulla questione 
nazionale in vari Paesi capi­
talistici (Gran Bretagna, Bel­
gio, Spagna, Canada, Svizze­
ra), le posizioni dei comuni­
sti inglesi sull'ff Europa dei 
Nove », il ruolo dei comunisti 
nel Parlamento finlandese, la 
politica agraria del PC fran­
cese, e, ancora, gli scritti di 
Tito sulla questione nazionale 
in Jugoslavia, i rapporti tra 
l'Unione Sovietica e i paesi 
in via di sviluppo, l'atteggia­
mento dei comunisti irlandesi 
sul conflitto in corso. Nume­
rosi e spesso di grande in­
teresse sono poi gli articoli 
tratti dalle più importanti ri­
viste sovietiche di economia 
(sulla crisi valutaria, 1 rap­
porti di classe in Africa, la 
cibernetica, la situazione eco­
nomica del Giappone, gli in­
vestimenti americani in Eu­
ropa ecc.). Un buon lavoro di 
selezione è stato fatto anche 
culle riviste francesi (Ca-
Mera du communisme, Cahier» 
de l'Institut M- Thorez, La 

nouvelle critique), spagnole 
(Mando obrero), inglesi e a-
mericane (Labour Monthy, 
Marxism today, Politicai Af-
fairs, Communist viewpoint), 
jugoslave (Teorija in praksa, 
Questions actuel du sociali-
sme) polacche («Nove Dro-
gi»), tedesche fa Marxistiche 
Blalter-a), giapponesi, india­
ne ecc. 

Infine, merito non certo ul­
timo della rivista è di non li­
mitarsi a cercare materiale 
sulla stampa dei partiti co­
munisti o dei Paesi socialisti. 
Soprattutto nella parte cu­
rata dalla redazione italiana 
si trovano non di rado arti­
coli e documenti tratti da ri­
viste egiziane, algerine, siria­
ne e anche da pubblicazioni 
come Mozambique Revolution, 
Sunday Times (Tanzania), 
Australian left revievo. The 
African communist, Documen-
tos Politicos (Colombia). 
«Princìpio» (Cile) certo dif­
ficilmente rintracciabili. Si 
può anzi aggiungere, a questo 
proposito, che la «Nuova ri­
vista internazionale» è forse, 
per quel che riguarda almeno 
l'edizione italiana, la pubbli­
cazione meno «eurocentrica» 
esistente oggi in Europa. 

Abbiamo già accennato ai 
limiti della rivista e al fatto 
che essi esprìmono anche, 
necessariamente, i limiti e la 
situazione del movimento. Co­
si ad esempio l'assenza di ma­
teriali tratti dalla stampa ci­
nese non è certo imputabile 
semplicisticamente alla reda­
zione. Qualcosa di più si può 
però certamente fare, alme­
no nella sezione della rivista 
curata dalla redazione italia­
na. Già del resto — e proprio 
perchè la N.R.I. riflette la 
situazione del movimento — 
sulle pagine della rivista è 
possibile seguire insieme alla 
crisi della vecchia concezione 
dell'unità, quella basata sul 
monolitismo, il maturare a 
poco a poco di un altro tipo 
di unità. Anche per portare 
avanti una ricerca in questa 
decisiva direzione la rivista 
ha bisogno dell'aiuto critico e 
del sostegno di nuovi lettori, 
ha bisogno cioè di un rilancio 
che la nuova veste editoriale 
con cui la N.R.I. ha Iniziato 
il 1973, può ora favorire. 

Adriano Guerra 

dell'editoria. Fu costituita a 
Roma la casa editrice « Ri­
nascila »; si dette il via alla 
pubblicazione dei classici del 
marxismo e del leninismo. 
Forse non era estraneo alla 
premura per quell'impresa, di 
traduzioni sicure, ma senza il 
tempo di introduzioni e di 
commenti, un lontano ricordo 
del monito di Labriola. In 
un periodo diverso e ormai 
lontano era stato infatti An­
tonio Labriola a ricordare la 
necessità di dare ai lettori, 
prima di tutto, i testi in edi­
zioni filologicamente sicure, 
perchè con quelli si scontras­
sero e si confrontassero. For­
se bisogna riconoscere che l'e­
dizione procedette lenta, per 
le difficoltà tecniche e anche 
per le mille cose che impe­
gnavano allora quelli che 
avrebbero dovuto esserne i 
curatori o i lettori. Neppu­
re tanti anni dopo si può 
concedere alla celebrazione 
che si trattasse di un travol­
gente successo editoriale. Ma 
proprio venti anni dopo va 
rimarcato come si misero al­
lora, con quelle edizioni, le 
prime pietre di una cultura 
nuova, mentre intanto una 
pur gloriosa casa editrice, fat­
ta più conosciuta dalla per­
secuzione fascista e ancora 
vivo Croce, non riusciva a fa­
re delle riedizioni delle ope­
re del filosofo napoletano una 
cosa viva e importante. Ep­
pure era stalo proprio Croce, 
ancora vivo ma non più let­
to, che aveva dichiarato. 
qualche anno prima, sepol­
to per sempre il marxismo. 

Venti anni fa, intanto, in 
una stanza del primo piano 
di via delle Botteghe Oscu­
re, Bonchio lavorava intorno 
agli opuscoli della nostra «se­
zione di stampa e propagan­
da ». Pensammo che quegli 
opuscoli potessero essere pre­
sentati come dei libri; cer­
cammo una sigla, e li chia­
mammo « edizioni di cultura-
sociale », ricordando quelle 
che erano state le edizioni 
del partito a Parigi, negli an­
ni della illegalità. Non ave­
vamo, forse, molte idee, certo 
la esperienza era poca. Qual­
che principio però era ben 
chiaro per noi: bisognava 
produrre per far leggere; bi­
sognava aiutare i compagni a 
pensare e a sapere per il loro 
lavoro. Quei primi opuscoli, 
i primi tentativi di collane 
che servissero a qualche cosa, 
non mancarono certo di più 
di una ingenuità agiografica, 
né di semplificazioni propa­
gandistiche. Ma subito, man 
mano che questo risultava, 
nel confronto con il lavoro 
da fare e nel contatto con il 
lettore, si cercava di correg­
gere, spìnti sempre da un al­
tro principio chiaro fin da 
allora, quello della volontà di 
incidere davvero nella vita 
reale. 

Dopo i primi esperimenti 
avemmo uno scontro con To­
gliatti. Egli dava per scontata 
l'utilità dell'impresa, accetta­
va la nostra autocritica, pe­
rò non tollerava la presen­
tazione editoriale. Ricordo 
che un libro con il titolo 
« in negativo » Io aveva fatto 
stizzire particolarmente: cque-
sto è un oggetto che io non 
riesco a chiamare un libro ». 
Dovevamo imparare anche a 
fare degli oggetti che si potes­
sero chiamare dei libri; che 
potessero entrare nelle libre­
rie; venir conservati nelle bi­
blioteche. La proposta di Bon­
chio fu audace: quelli che non 
sapevano ancora fare dei li­
bri veri, proponevano infatti 
di farli anche per conto degli 
altri. Perchè le edizioni € Ri­
nascita *, con la loro lentezza, 
non tutta dovuta al rigore edi­
toriale? Una casa editrice uni­
ca per il partito, quella de­
gli Editori Riuniti, e si sa­
rebbe imparato facendo. 

Le proposte di Bonchio 
hanno sempre molte possibi­
lità di essere accolte. E' un 
uomo tenace; la sua modestia 
non gli impedisce di imporre 
spesso la propria volontà che 
è fatta di preparazione, di 
lavoro, di controllo minuto. 
Poi è un uomo e economico », 
nel senso che non propone 
mai avventure spericolate, che 
fa spendere sempre il meno 
possibile. Adesso giura di non 
essere più lui a correggere, 
personalmente, le bozze di 
ogni volume, ma non so fino 
a quanto ci sia da credergli. 
Se un testo non gli va è di­
sposto a perderci una dome­
nica per dire di no; non gua­
dagna mai una giornata di 
vacanza con il rischio di la­
sciar passare un libro che tol­
ga prestìgio agli Editori Riu­
niti. Qualche libro forse, e 
passato di quelli che non lo 
hanno entusiasmato, un libro 
che lui avrebbe voluto evita­
re, ma questa è una cosa ra­
ra e va ricordata qui soltan­
to per testimoniare la since­
rità di questo articolo, che 
non vuole essere un panegi­
rico. 

Si lavorò infanto a creare 
nuovi lettori, a organizzare 
la rete della diffusione, a con­
vincere il partito che i libri 
tono armi § strumenti. Ma 

bisogna pure riconoscere che 
i tempi maturano secondo 
autonomi ritmi della storia, 
che se è prova di intelligenza 
saperli intendere, è però quasi 
impossibile prevenirli. Ades­
so per gli Editori Riuniti i 
tempi sono maturati ed è que 
sta, per loro, la stagione più 
felice. Nei sedici primi anni 
sono stati stampati 7 milioni 
di volumi, negli ultimi quat­
tro anni ne sono stati stam­
pati 5 milioni. 1 titoli rea­
lizzati in venti anni sono sta­
ti oltre 1500; quest'anno lo 
« novità » supereranno i 120 
titoli e la produzione globo 
le raggiungerà le 300 opere. 
Intanto, giovani e adulti chie­
dono i testi di Marx e di 
Engels, dei quali sono stati 
prodotti già oltre 2 milioni e 
mezzo di copie. Lenin (e si 
continuano a ristampare le 
edizioni che si esauriscono 
rapidamente) è stato pubbli­
cato in 2 milioni e 300 mila 
esemplari. Le edizioni di 
Gramsci, per quella parie che 
gli Editori Riuniti sono riu­
sciti ad ottenere, hanno su­
perato i 700 mila; Togliatti 
è stato il «e best seller » del 
1972. 

Si è partiti dai classici, dal­
la fatica di doverli affronta­
re e si è lavorato insieme ai 
lettori su quella linea. Forse 
qualcuno potrebbe rimprove­
rare alla casa editrice di non 
aver fatto abbastanza un'ope­
ra di volgarizzazione, forse si 
può anche riconoscere che 
in questo campo c'è ancora 
molto da fare, da fare di più. 
La linea che si è scelta, pe­
rò. non è stata arbitraria, è 
stata quella di ritenere che 
« volgarizzare », nel senso di 
portare i principi più vicini 
a nuovi lettori, volesse dire 
pubblicare prima di tutto 
quello che si poteva pubbli­
care di nuovo della cultura 
marxista nel suo sviluppo: le 
opere di Lukàcs, di Lange, di 
Dobb, di Schaff, di Althus­
ser, di Vigotskij, e i libri di 
marxisti italiani, a cominciare 
da Delta Volpe. Sempre aven­
do come principio di non pre­
tendere nessuna esclusiva, 
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36 litografie 
di Léger 

MOSCA, 22. 
Il pittore francese Geor­

ges Beauquier ha donato al­
l'Unione Sovietica 36 litogra­
fie di Fernand Légèr, la 
maggioranza delle quali è 
dedicata a Parigi. La ceri­
monia della consegna delle 
opere si è svolta al Museo 
delle arti figurative « Pu-
skin » di Mosca, presente il 
ministro delta cultura del­
l'URSS, Ekaterina Fu rise va. 

sempre lavorando per un par­
tito come il nostro che è ben 
lieto che i suui militanti sia­
no scrittori, editori, consu­
lenti anche di altre case edi­
trici. 

Si è lavorato e si lavora 
sulla storia del movimento 
operaio, sulla esperienza del 
partito Si è lavorato, soprat­
tutto, partendo di qui per cri-
care nuovi lettori, per un'ope­
ra che in qualche modo può 
essere considerata come prò-
pedeutica pei la cultura mai-
xista. 

Quando nessuno parlava 
ancora del *boom» del li­
bro, gli Editori Riuniti pub­
blicavano in un milione di 
copie « / sette fratelli Cervi »; 
le « il/emorie » di Marina Se­
reni e le t Lettere dal carce­
re » di Gramsci a centinaia 
di migliaia di copie. 

Oggi la casa editrice cele­
bra il ventesimo anno pre­
sentandosi come una grande 
impresa editoriale. E' una im­
presa che fa onore non sol­
tanto al partito comunista. 
ma all'editoria e alla cultura 
italiana. Gli Editori Riuniti 
non sono e non sono stati 
mai una casa editrice under­
ground o di reprint; non so­
no neppure una casa editrice 
clericale, che sforni messali 
in folio o catechismi in 
trentaduesimo, solo perchè si 
usa così. Ed è proprio per 
questo che se possiamo, e se 
dobbiamo, chiedere qualche 
cosa di nuovo per gli anni 
a venire, se c'è un impegno 
da prendere è quello, non so­
lo di continuare, ma di anda­
re avanti. Non è certo finita 
la buona stagione, la stagio­
ne del raccolto abbondante. 
C'è già da pensare agli ope­
rai che in queste settimane 
hanno chiesto e strappato le 
150 ore di diritto allo studio; 
bisogna rispondere ai mille 
interrogativi degli studenti 
« della contestazione ». I li­
bri di ieri non bastano più 
da soli per i militanti che 
sanno di dover far politica in 
un modo nuovo, né per i 
quadri di un partito nuovo 
che non ha cessato di rinno­
varsi. 

Bisogna vendere, pubblica­
re, bisogna fare scrivere per 
questi nuovi lettori, per quel­
lo che editori più spregiudi­
cati chiamano il « nuovo mer­
cato ». Per noi un libro è 
sempre fatto anche dei suoi 
lettori. Se c'è un monito da 
ricordare, oggi mentre si cele­
bra giustamente un grande 
successo, è quello di averli 
sempre più presenti i nostri 
lettori, quelli di oggi e quel­
li di domani. Bisogna aver­
li presenti in ogni fase: da 
quando si scrive, a quando si 
decide sul « corpo » dei carat­
teri e sul prezzo dei volu­
mi, a quando ci si preoccupa 
che questi arrivino nelle se­
zioni e siano esposti in li­
breria. 

Gian Carlo Pajetta 

Tn una narrativa di tipo nuovo le erode vicende eroiche 
e grottesche e ì problemi senza sbocco di una civiltà 
fuori della storia nell'Italia d'oggi. 2800 lire 
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